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RELAZIONE N(8

TITOLO: 

Amplificatore Operazionale usato come Integratore

Amplificatore Operazionale usato come Derivatore

OGGETTO: 

Amplificatore Operazionale 

STRUMENTI ADOPERATI: 

Oscilloscopio di tipo Hameg 100MHz oscilloscope HM 1005; bread board; generatore di segnale di tipo ITT istruments GX 240 METRIX. 
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SCHEMA ELETTRICO
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Amplificatore operazionale usato come INTEGRATORE

[image: image3.png]Frequency [1_ |
Duyople [0
Ampiiude
ot [0}





[image: image4.png]


Amplificatore operazionale usato come DERIVATORE


FORMULE

Integratore

Ft= 1/ 2(* Rf * C;  R= Rf / 2;

Integratore invertente   Fi < Ft; Vo = -Rf / R*Vi

Integratore non invertente Fi > 10 Ft;  Vo = (VM / R * C) * Tx

Derivatore

Ft = 1/ 2(* Rf * C;  R= Rf / 2;

Derivatore invertente     Fi > Ft  

Derivatore non invertente   Fi << Ft 

DATI

Integratore: Ft = 1KHz;  Rf = 16K(;  C= 10nF;  R= 8K(;  Vi = 4Vpp

Derivatore:  Ft=10KHz;  C= 10nF;  R= 800( ; Vi = 8Vpp

RELAZIONE

La prima parte di questa misura consisteva nel visualizzare il comportamento di un amplificatore operazionale usato come integratore.

Un amplificatore usato come integratore a differenza degli altri operazionali ha anche un componente attivo cioè il condensatore C che ci permette, al variare della frequenza, di variare l’uscita. Possiamo dire quindi che la tensione presente sul circuito di reazione è uguale alla tensione d’uscita.  Vo = Vc.   

L’integratore con frequenze basse si comporta come un normalissimo amplificatore operazionale, invece con frequenze alte, integra (trasforma) il segnale di uscita; di conseguenza la frequenza di ingresso Fi deve essere minimo 10 volte più grande della frequenza di taglio Ft.

Come prima prova abbiamo inserito in ingresso un’onda quadra con valore medio uguale a 0 

(Vm =0) e quindi utilizzando la formula dell’integratore siamo riusciti ad avere un’onda triangolare che con frequenze basse si comporta come un’amplificatore (e quindi la forma d’onda ha un’ampiezza maggiore ma rimane sempre un’onda quadra), se invece aumentiamo la frequenza, l’ampiezza si va sempre più avvicinando al valore medio, cioè 0.

Nella seconda prova, abbiamo invece inserito in ingresso un’onda rettangolare con un valore medio diverso da 0 (Vm (0), con una frequenza abbastanza elevata e abbiamo notato che rispetto alla prova precedente varia soltanto il DUTY CYCLE che dipendeva dalla durata dei periodi T1 e T2 del segnale di ingresso Vi; inoltre la componente continua veniva amplificata e quindi tutta la forma d’onda ci si è spostata (nel nostro caso nella parte negativa).

La terza prova consisteva nell’inserimento, in ingresso, di un’onda sinusoidale che a frequenze basse veniva semplicemente amplificata e datosi che era un amplificatore invertente sfasata di 180°; con frequenze alte riuscivamo a vedere una sinusoide con ampiezza minore di quella d’ingresso ma sfasata in ritardo di 90°.

Variando la frequenza di taglio Ft i valori dei componenti Rf e R variano e quindi varia anche la componente alternata di Vo fino ad un valore che si avvicina allo 0 e non la componente continua di Vo che rimane uguale.

La seconda parte della misura consisteva nel visualizzare il comportamento di un amplificatore operazionale usato come derivatore.

Il principio di ragionamento è quasi uguale a quello fatto con l’integratore; questa volta però             Fi < 10Ft cioè l’esatto contrario dell’integratore.

Osservando le forme -d’onda possiamo dire che maggiore è la pendenza del segnale di ingresso e maggiore è l’ampiezza del segnale di uscita.

Come prima prova abbiamo messo in ingresso un segnale triangolare di valore medio uguale a 0 che ci veniva amplificato normalmente con frequenze alte e con frequenze basse veniva trasformato in un’onda quadra. Con in ingresso un segnale sinusoidale, con frequenze alte veniva amplificato normalmente, mentre con frequenze basse visualizzavamo una sinusoide in ritardo di 90°. Con un’onda quadra di valore medio uguale a 0 (Vm =0) avevamo in uscita (sempre con frequenze basse) un segnale ad impulsi. Con un segnale a dente di sega di valore medio diverso da 0 (Vm (0) avevamo un segnale rettangolare con un DUTY CICLE che dipendeva dai periodi T1 e T2 del segnale di ingresso Vi
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